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Ricostruzione post-
terremoto e identità 
nuove. I cinquant’anni 
della comunità belicina(1)

Gallitano Giancarlo, Lotta Francesca, 

Picone Marco, Schilleci Filippo

Abstract
Il terremoto del 1968 nella Valle del Belice 
(Sicilia) trasformò radicalmente il territorio 
e le comunità. Al sisma seguirono un lungo 
processo di ricostruzione fisica e una più 
silente trasformazione e ri-definizione delle 
identità locali.
Oggi, alle recenti conformazioni urbane si 
affiancano nuove relazioni istituzionali che 
tentano di interpretare la nuova struttura 
territoriale e di rafforzare una nuova iden-
tità comunitaria legata all’evento traumati-
co. Prima del terremoto il Belice era solo un 
fiume distante e impercettibile, mentre oggi 
la comunità belicina tenta un forzato rico-
noscimento identitario del territorio anche 
attraverso l’istituzione di nuove strutture di 
raccordo.
Il contributo analizza il ruolo e l’incidenza 
reale di tali strutture nella costruzione di 
una visione comune sia identitaria che di 
sviluppo, in relazione alle specifiche identità 
e alle scelte politiche dei singoli comuni.

Territorio e identità. Parole chiave di 
una narrazione sismica
Il tema identitario e quello territoriale rap-
presentano i cardini su cui si sviluppa l’inte-
ra argomentazione del presente contributo 
scritto. Questi due elementi caratterizzano 
anche le diverse narrazioni che hanno ani-
mato la storia del comprensorio belicino, 
scosso dall’evento sismico, cinquanta anni 
fa. 
La prima narrativa racconta di un grande 
movimento dal basso contro la povertà, il 
disagio, il sistema mafioso e i soprusi, e del-
le sue lotte per delle migliori condizioni di 
vita, un accesso all’istruzione, la legalità e so-
prattutto la possibilità di decidere le sorti del 
proprio territorio. Questo movimento è stato 
promosso da Danilo Dolci e Lorenzo Barbe-
ra (BarBera 2011) e ha conseguito alcuni ri-
sultati concreti: dalla costruzione di alcune 
dighe, indispensabili per assicurare l’irriga-
zione delle campagne e l’ammodernamento 
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litiche di promozione culturale e identitaria 
del territorio.

La sperimentata ricostruzione della 
Valle del Belice
Sperimentazioni urbanistiche e trasforma-
zioni sociali hanno contraddistinto la storia 
dell’intera Valle e delle sue comunità, e una 
pluralità di attori, istituzionali e non, hanno 
contribuito a questa storia e ai suoi contrad-
dittori esiti.
A seguito del sisma del gennaio del 1968 i 
centri urbani danneggiati dal sisma furono 
quattordici, di cui quattro completamente 
distrutti (6). Nel frattempo, per affrontare 
l’emergenza nell’immediato, si pensava al 
ricovero degli sfollati allestendo differenti 
tendopoli (7) la Regione e lo Stato iniziava-
no a programmare specifici programmi di 
intervento, a scapito dei tentativi di parteci-
pazione della popolazione locale (Parrinello, 
2015) (8).
Da quel momento una buona parte della 
cultura architettonica e urbanistica italiana 
fece della Valle del Belice un terreno di speri-
mentazione delle proprie teorie. Nonostante 
fosse già stato presentato da Danilo Dolci il 
Piano democratico di sviluppo, che stabiliva 
le basi condivise per avviare la ricostruzio-
ne, l’architettura istituzionale riconobbe nei 
propri strumenti di pianificazione le proprie 
regole per la ricostruzione.
All’indomani del terremoto, sia il legislatore 
statale che quello regionale, infatti, riconob-
bero l’importanza di delineare delle linee 
generali di pianificazione che fungessero da 
base per la ricostruzione.
Si definiva allora una coesistenza di due 
principali strumenti di pianificazione: da 
una parte, i cosiddetti piani di trasferimen-
to considerati di esclusiva competenza mi-
nisteriale; dall’altra, il piano di competenza 
regionale (Parrinello, 2015). La Regione Sici-
liana attraverso la L.r. 1 del 3 febbraio 1968 
stabiliva infatti che la ricostruzione avrebbe 
dovuto essere compiuta nel quadro di un as-
setto pluri-comunale, demandato ad appositi 
strumenti di pianificazione denominati ‘pia-
ni comprensoriali’.
Questi strumenti, prima prova in Italia di 
pianificazione di area vasta (9), sarebbero 
stati assimilabili, nei contenuti, al piano 
regolatore generale ma con una estensione 
più ampia. Essi avrebbero dovuto infatti ga-
rantire, da una parte, il procedere ordinato e 

dell’agricoltura, alla creazione delle cantine 
sociali.
La seconda narrativa descrive un territorio 
vittima sia del terremoto che di uno Stato 
‘fuorilegge’, che non faceva fronte a un di-
sagio conosciuto e trascurato. Parla delle 
conseguenze del sisma, dell’impreparazione 
logistica, dell’inerzia, dei ritardi nella rico-
struzione e di un ridisegno del territorio in-
completo e basato su interventi-icona, come 
la ricostruzione di Gibellina. Parla quindi di 
una ricostruzione non pensata a sostegno 
dell’occupazione e della convivenza civile 
dei suoi abitanti.
La terza narrativa è quella delle politiche e 
degli strumenti di programmazione che de-
scrivono un territorio a ‘geometria variabile’ 
in funzione di interessi e logiche sovralocali.
Per comprendere meglio il caso del Belice i 
è  necessario, in questa sede, un chiarimen-
to preliminare sulle parole chiave. In fondo 
anche Nanni Moretti, nei panni di Michele 
Apicella in Palombella rossa (1989), afferma-
va, dimenandosi, che “le parole sono impor-
tanti!”.
Il concetto di territorio nella sfera della geo-
grafia politica e secondo il Dictionnaire de la 
langue française del Littré citato da Roncayolo 
(1981, 218) è riferito alla “estensione di terre-
no alle dipendenze di un impero, una provin-
cia, una città, una giurisdizione”. All’accezio-
ne politica nel tempo si aggiungono nuovi 
significati e, nell’ottica di analisi di un inse-
diamento urbano, si approfondisce il ruolo 
degli esseri umani, assieme alla loro comu-
nità, come animali territoriali, la cui territo-
rialità influisce sul comportamento umano a 
tutti i livelli sociali (Soja, 1971).
A partire dal territorio dunque si definiscono 
una superficie, una forma e un confine. Que-
sti ultimi, uniti all’organizzazione dello spa-
zio, influenzano chi li occupa e da essi sono, 
a loro volta, modificati e ridefiniti nel tempo 
(Soja, 1971). L’attaccamento che una comuni-
tà può manifestare nei confronti di un luogo 
prescinde, quindi, dall’esclusivo aspetto geo-
politico o ancora dal riferimento meramente 
fisico, ma è altresì strettamente legato a un 
complesso di rapporti sociali, abitudini, riti e 
credenze (Roncayolo, 1981).
È da questo connubio tra sfera fisica e sociale 
che deriva il senso identitario, di appartenen-
za e di riconoscimento che una comunità ha 
con il proprio luogo (Raffestin, 1980; Demat-
teis, Governa, 2003; Banini, 2010).

I più recenti strumenti urbanistici e di pro-
grammazione, seguendo un approccio endo-
geno, hanno riconosciuto un ruolo struttu-
rale alle identità locali e alla partecipazione 
democratica, determinando, pertanto, un 
passaggio da modelli gerarchico-prescrit-
tivi a modelli incrementali e cooperativi. 
I comuni della Valle del Belice possiedono 
strumenti urbanistici datati; da alcuni anni, 
però, stanno provando a sperimentare e al 
contempo disporre di nuovi modelli coope-
rativi. Differenti attori, portatori di interesse 
di comunità eterogenee legate dall’evento 
sismico, hanno definito un sistema di rela-
zioni su cui intendono costruire strategie di 
sviluppo fondate sulla dimensione culturale.

Le differenti interpretazioni del Belice
La complessa definizione del Belice inizia dal 
suo stesso nome, incerto tra Bèlice o Belìce, 
e culmina con le differenti interpretazioni 
territoriali, strettamente legate alla sua de-
finizione fisica e ai suoi confini. Per quanto 
riguarda la questione legata all’accento, Lo-
renzo Barbera (2) conferma la correttezza di 
entrambe le versioni (3). Per la questione ter-
ritoriale invece la risoluzione è eterogenea e 
articolata: il territorio del Belice può essere 
interpretato, infatti, secondo differenti acce-
zioni. Come sostiene Cremaschi (2003), qual-
siasi territorio può essere analizzato e defini-
to in base ai seguenti e differenti approcci:
- come ambito fisico-materiale;
- come luogo di identificazione e appartenen-
za secondo una prospettiva locale;
- come elemento di una rete dal punto di vi-
sta della organizzazione di relazioni.
Per i primi due approcci possiamo facilmen-
te trovare una definizione: per la rappresen-
tazione fisico-materiale possiamo far riferi-
mento alla Valle del fiume Belice costituita 
dal bacino idrografico dell’omonimo fiume 
(4); come luogo di identificazione e appar-
tenenza e, soprattutto, da una prospettiva 
esterna viene considerata ‘Belice’ l’area co-
stituita dei comuni segnati dal terremoto del 
1968 (5).
Più complessa, invece, risulta la terza chiave 
di lettura, analizzata di seguito nel presente 
testo e coincidente fisicamente con la prece-
dente, che si innesta sul sistema relazionale e 
cooperativistico e che, negli ultimi 50 anni, 
ha visto più attori farsi carico dell’eredità del 
sisma, sia per quanto concerne la ricostruzio-
ne, sia per quanto riguarda lo sviluppo di po-
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di interessi economici, politici e spesso cri-
minali (Parrinello, 2010).

La pianificazione attuale della Valle 
del Belice
Dall’ultimo Rapporto sul territorio INU (Pro-
perzi, 2016), circa il 50% dei comuni della 
Sicilia Occidentale non ha ancora oggi prov-
veduto a redigere un Piano Regolatore Gene-
rale.
Benché, secondo la Legge regionale n71 del 
1978, i piani urbanistici comprensoriali non 
debbano più avere corso, e nei comuni sen-
za un piano regolatore cogente sia possibile, 
secondo la Legge regionale n.9 del 1993, scio-
gliere il consiglio comunale, in alcune realtà 
della Valle si continua a fare riferimento ai 
piani di area vasta approvati negli anni ’70.
Questa situazione di stallo pianificatorio si 
ripercuote senza dubbio sul territorio che, 
in attesa che le rispettive amministrazioni si 
mobilitino per redigere uno strumento urba-
nistico comunale, sta provando a delineare 
un nuovo approccio allo sviluppo locale.
Dalla fine degli anni ’90 e in modo più siste-
mico dagli anni 2000, numerosi partner pub-
blici e privati stanno sperimentando forme 
di coordinamento e concertazione attraverso 
strumenti di programmazione (Fig 1). 
Spesso tali strumenti di programmazione, 
come ad esempio i PIT, rappresentano una 
specifica modalità di utilizzo dei Fondi strut-
turali. Essi costituiscono un insieme di azio-
ni intersettoriali, strettamente connesse, che 
mirano al conseguimento di un obiettivo co-
mune e facente leva sull’immagine del terri-
torio del post-terremoto.
Questi progetti si propongono di creare le 
condizioni locali per la crescita dell’occupa-
zione e sono finalizzati allo sviluppo di una 

‘struttura urbano-territoriale’ che compren-
deva tutta la Sicilia occidentale, in cui la Val-
le del Belice doveva costituire il perno prin-
cipale. Il piano, elaborato nel luglio 1968, fu 
una sintesi di diverse questioni e aspettative, 
tra cui lo sviluppo economico e l’industria-
lizzazione, la pianificazione fisica su larga 
scala e il cambiamento sociale e culturale. 
Era senza dubbio un piano estremamente 
ambizioso, che alcuni studiosi hanno giudi-
cato idealistico e utopistico, completamente 
sconnesso dalla realtà.
Il suo iter di approvazione fu lungo e non 
vide mai una fine. Il Piano Territoriale di 
Coordinamento n. 8 della Sicilia occidenta-
le ricevette infatti, dopo ben nove anni, solo 
il parere favorevole del Comitato Tecnico 
Amministrativo Regionale nella seduta del 
14 giugno 1978, ma non fu mai approvato 
dalla Giunta di Governo. La mancanza del 
Piano Territoriale di Coordinamento provo-
cò l’impossibilità giuridica di coordinare la 
pianificazione comprensoriale all’interno di 
un quadro organico di strumenti urbanistici 
riguardanti le zone terremotate e la Sicilia 
occidentale e, così come sostiene Parrinello 
(2013), si optò per un completo decentra-
mento a favore dei comuni; lo Stato e suc-
cessivamente la Regione rinunciarono col 
passare del tempo alla gestione del processo 
decisionale e alla più specifica centralizza-
zione di controllo.
Non si ebbe allora il coraggio di approfon-
dire e portare avanti i risultati espressi dalla 
domanda democratica frutto del progetto 
popolare di Barbera e Dolci, ma nemmeno si 
riuscì a portare avanti un progetto ambizio-
so, “a rete” e calato dall’alto. La ricostruzione 
avvenne, ma solo fisicamente, e quel territo-
rio fu schiacciato da un complesso groviglio 

coerente degli interventi di ricostruzione e, 
dall’altra, le basi per lo sviluppo socio-econo-
mico dell’intera Valle.
Nel dettaglio, attraverso piani esecutivi, si sa-
rebbero dovuti stabilire: 
« i centri che dovranno in parte o in tutto es-
sere trasferiti; b) le previsioni per l’impianto, 
lo sviluppo e la trasformazione degli insedia-
menti abitativi e produttivi, disciplinando 
le destinazioni d’uso e le relative norme; c) 
il sistema delle infrastrutture, gli impianti e 
le attrezzature pubbliche e di uso pubblico 
nonché il complesso delle opere di nuova 
costruzione necessarie alla trasformazione 
ed allo sviluppo dell’ambiente economico e 
sociale; d) i tipi edilizi in stretto rapporto con 
le caratteristiche economiche e sociali della 
zona e secondo le locali necessità del lavoro 
e dello sviluppo produttivo, nonché in rela-
zione all’osservanza di norme tecniche di 
edilizia per le località sismiche; e) i perimetri 
delle zone di interesse paesistico e storico-
artistico, le relative modalità di utilizzazione 
e le eventuali prescrizioni speciali d’uso; f) 
i programmi e fasi di attuazione» (art. 3 del 
D.L. 168 del 22 gen. 1968).
I comprensori individuati furono nove, ma 
la Regione, preoccupata di scongiurare gran-
di ritardi nella ricostruzione in attesa degli 
strumenti, «abbandonava la linea della pre-
cedente legge che condizionava la ricostru-
zione alla preventiva operatività del piano 
comprensoriale e degli strumenti di attua-
zione di quest’ultimo»  (10) e stabiliva che, 
nei comuni non soggetti a trasferimento to-
tale, la ricostruzione si sarebbe potuta opera-
re anche in assenza degli strumenti (11). La L. 
r. 20 del 1968 non rinunciava in via definiti-
va all’idea del piano comprensoriale. Esso era 
infatti destinato ad essere operante anche a 
ricostruzione già avviata.
La Regione Siciliana inoltre, di pari passo alla 
ricostruzione, ritenne di dotarsi di un Piano 
Territoriale di Coordinamento con l’intento 
di rendere omogenee ̶ in un quadro unitario 
̶ le molteplici definizioni urbanistiche terri-
toriali dei vari piani comprensoriali (DPR. 
147 del 25 ottobre 1968).
Si affidò all’ISES (12) l’incarico della redazio-
ne del piano del comprensorio n. 8, compren-
dente gran parte della Sicilia occidentale, 
ambito più vasto rispetto a quello interessato 
dal sisma (Badami et al., 2008). Anche se non 
si faceva riferimento alla struttura di ‘città-
territorio’ (13), lo studio aveva redatto una 

Figura 1– Partner pubblici e strumenti di programmazione degli 
ultimi 20 anni (Fonte: Silvestri et alii, 2016 aggiornato dagli autori)
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può produrre una solida struttura identitaria 
della Valle.
Ciò significa riuscire a interpretare un pro-
getto implicito legato al soddisfacimento dei 
bisogni, ma allo stesso tempo lavorare per av-
viare processi co-evolutivi tra i differenti inse-
diamenti e costruire e sviluppare una visione 
comune e finalizzata alla gestione dell’intero 
territorio.È doveroso dunque chiedersi come 
poter incentivare le amministrazioni a dotar-
si di strumenti urbanistici ordinari in grado 
di tradurre le manifeste identità culturali in 
una coerente e stabile identità territoriale. Le 
coalizioni in precedenza analizzate possono 
infatti essere definite temporanee e legate ad 
alcune politiche specifiche, ma che comun-
que incidono sull’assetto di questi territori 
nel lungo periodo. Pertanto, al fine di evita-
re incoerenze conflittuali e forme distorte 
di sviluppo, è necessario un coordinamento 
dei comuni della Valle che chiarifichi ruoli 
e relazioni che guardino oltre gli interessi 
particolari dettati da opportunità offerte da 
politiche sovralocali spesso incostanti.

lo della tensione teleologica, che si collega 
all’azione proiettata al futuro» (Dematteis, 
Governa 2003, 265-266). Nel caso della Valle 
del Belice alla difficoltà di individuazione 
univoca di una “coerenza interna” si associa 
il fatto che la “continuità nel tempo” è stata 
interrotta dal terremoto, mentre la “tensione 
teleologica” è stata frammentata dalla man-
canza di una strategia di sviluppo condivisa.
A cinquant’anni dal terremoto, nei territori 
colpiti dall’evento sismico, in assenza di una 
struttura pianificatoria di fondo si ricercano 
ancora quegli elementi in grado di rivitaliz-
zare i luoghi e promuovere la ridefinizione 
dei valori di identità territoriale, supportata 
da una politica di sviluppo coerente con il 
nuovo assetto territoriale
Di fronte al fallimento dei progetti di indu-
strializzazione del dopo-terremoto, dunque, 
gli accordi e le politiche per la tutela delle in-
varianti strutturali e la promozione del patri-
monio territoriale ad opera di attori pubblici 
e privati messi in rete sembrano diventare 
essi stessi una risorsa da valorizzare e su cui 
pianificare il futuro di queste aree interne 
della Sicilia. 
Le invarianti strutturali di un territorio come 
la Valle sono infatti strutture morfo-tipologi-
che territoriali e urbane che hanno la capaci-
tà di garantire la “conservazione” del sistema 
e il suo adattamento a perturbazioni esterne 
(Magnaghi, 2000).
La rete fino ad oggi costituita, non certo pri-
va di problematiche, ha comunque dimo-
strato fin da subito di riconoscere le peculia-
rità dei luoghi e ha provato a stabilire regole 
comuni finalizzate a una possibile fonte di 
accrescimento durevole di ricchezza. Poi-
ché il patrimonio territoriale della Valle del 
Belice dopo l’evento sismico è costituito da 
un insieme sinergico e indivisibile di valori 
ambientali, paesaggistici, storico-culturali 
preesistenti e da nuovi assetti urbanistici, 
sociali ed economici, è necessario rafforzare 
le sinergie dei singoli attori e delle organizza-
zioni impegnati nel processo di ridefinizione 
dell’identità territoriale.
La descrizione delle energie innovative fi-
nora messe in campo ha consentito di indi-
viduare gli attori sociali, economici, cultu-
rali che consentono di fondare i progetti di 
trasformazione e la loro concreta gestione. 
Il necessario incontro di queste energie con 
il patrimonio territoriale all’interno di un 
quadro pianificatorio ampio e strutturato 

determinata area, ma dovranno essere in gra-
do, oltre che di agire su una specifica risorsa, 
anche di regolarne l’uso secondo principi di 
sostenibilità e di auto-rigenerazione delle ri-
sorse stesse.
Quasi tutti i programmi e gli accordi propo-
sti per il territorio della Sicilia Occidentale 
puntano a esplicitare in un’ottica di rete le 
sinergie fra i vari sistemi insediativi, con un 
approccio sensibile al legame con gli elemen-
ti strutturanti e identitari di quel territorio.
Esempio chiave delle volontà di fare rete tra 
attori pubblici e privati, incentrato sul tema 
delle identità, è l’ecomuseo Epicentro della 
Memoria Viva, nato grazie alla promozione 
del CRESM (14), con sede a Gibellina. Riat-
tivando memorie e narrazioni anche ante-
cedenti agli anni del terremoto e della rico-
struzione, l’ecomuseo ha come scopo quello 
di rievocare le mobilitazioni popolari pro-
mosse da Dolci e dal suo gruppo nella Valle 
del Belice prima e dopo il terremoto. Non più 
lo stereotipo della perdita di un patrimonio 
e della sofferenza, ma la ricerca, attraverso 
singoli racconti, di un’identità comunitaria 
fatta di mobilitazione, proteste popolari, di-
struzioni e ricostruzioni. Sono narrazioni 
‘memoriali’ sostenute dalla volontà di recu-
perare e diffondere la conoscenza di elemen-
ti del passato per farne il fulcro di una rinno-
vata identità comunitaria (Parrinello, 2015). 
L’ecomuseo EpiCentro della Memoria Viva 
diventa, nel 2009, insieme agli altri musei del 
comprensorio e grazie a una serie di incontri 
promossi dalla Legambiente Sicilia (15) car-
dine della costituzione della ‘Rete Museale e 
Naturale Belicina’. Attraverso un accordo in-
ter-partenariale, 26 amministratori locali, di-
rettori di riserve e di musei pubblici e privati 
e le associazioni di volontariato stanno pro-
vando ad attuare una ridefinizione dell’asset-
to del territorio post-terremoto, improntata 
sulla valorizzazione degli elementi identita-
ri, sul concetto di appartenenza territoriale e 
di comunità.

Conclusioni
Un interessante ragionamento di Giuseppe 
Dematteis e Francesca Governa evidenziava 
come l’idea di identità in chiave territoriale 
fosse l’incontro di tre diversi ‘assi’ di analisi: 
«quello della coerenza interna, che rinvia 
alla differenza e al confine con l’altro; quel-
lo della continuità nel tempo, che chiama in 
causa memoria, tradizioni, abitudini, e quel-
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si disponeva in tempi brevissimi l’adozione 
di un apposito regolamento edilizio con 
programma di fabbricazione, con conseguente 
affidamento della ricostruzione (art. 4).

12.  L’ISES, Istituto per lo Sviluppo dell’Edilizia 
Sociale, nasce negli anni ’60 dalla 
trasformazione del comitato UNRRA-
CASAS (Comitato amministrativo soccorso 
ai senzatetto). Sino al 1968 aveva gestito 
i programmi di edilizia popolare e la 
ricostruzione del quartiere di Villaseta ad 
Agrigento a seguito della frana del 1966.

13. Uno dei primi piani proposti per la Valle del 
Belice era stato proposto da comitati popolari 
guidati da Danilo Dolci. Tale piano mirava 
alla realizzazione di una rete di insediamenti 
capaci di integrarsi tra loro in un’unica 
struttura urbana, senza però determinare una 
concentrazione di popolazione. La proposta 
condivisa della ‘città-territorio’, per il resto, 
incorporava la maggior parte dei progetti 
storici dei comitati: costruzione di una diga 
sul Belice; impianti per la trasformazione dei 
prodotti agricoli; ricostruzione antisismica 
degli abitati e delle infrastrutture.

14. Il Centro di Ricerche Economiche e Sociali 
per il Meridione (CRESM) è nato nel 1973 su 
iniziativa di Lorenzo Barbera e Paola Buzzola 
dalle ceneri dei comitati popolari ed è stato 
un attore importante nella promozione dello 
sviluppo locale. Ha condotto iniziative di 
sviluppo locale nel Belice per più di 60 anni.

15. L’associazione ambientalista, dal 1996, 
gestisce a Santa Ninfa la Riserva Naturale 
Integrale “Grotta di Santa Ninfa” proteggendo 
e valorizzando l’importante ambiente 
carsico, di elevato interesse speleologico, 
geomorfologico e naturalistico. 

1. Benché questo contributo possa essere 
considerato il risultato delle comuni riflessioni 
degli autori, ai fini dell’attribuzione il 
paragrafo “La sperimentata ricostruzione 
della Valle del Belice” si deve a Giancarlo 
Gallitano; “La pianificazione attuale della 
Valle del Belice” a Francesca Lotta; “Territorio 
e identità. Parole chiave di una narrazione 
sismica” a Marco Picone e “Le differenti 
interpretazioni del Belice” a Filippo Schilleci, 
e. L’abstract e le conclusioni sono state 
scritte congiuntamente dai quattro autori.

2. Sociologo e collaboratore di Danilo 
Dolci, nel 1960 fu promotore delle 
battaglie per lo sviluppo di Roccamena 
che successivamente contagiarono un 
intorno territoriale sempre più ampio.

3. Lorenzo Barbera, in una delle sue numerose 
comunicazioni, sostenne che nell’alta valle 
del fiume si è sempre detto Bèlice, mentre 
nel dialetto della distaccata parte bassa della 
valle il toponimo suona più come Belìce.

4. Il fiume Belice si estende su tre province, 
toccando la costa trapanese a Nord, quella 
agrigentina a Sud, ma anche alcuni comuni 
della provincia di Palermo nell’asta 
superiore del fiume. Nella parte più interna 
poi si divide in due rami: il Belice Destro 
nascente dai territori montani di Piana 
degli Albanesi e il Belice Sinistro, invece, 
proveniente dai territori di Corleone.

5. L’area interessata dai danni del terremoto 
si estendeva per ben 100.000 ettari e quasi 
200.000 abitanti residenti nei comuni di 
Calatafimi, Camporeale, Contessa Entellina, 
Gibellina, Menfi, Montevago, Partanna, 
Poggioreale, Salaparuta, Salemi, Sambuca di 
Sicilia, Santa Margherita, Santa Ninfa e Vita.

6. I Comuni di Gibellina, Poggioreale, 
Montevago e Salaparuta.

7. Le tendopoli furono allestite nei 
Comuni di Santa Margherita Belice, 
Montevago, Poggioreale, Salemi, Gibellina, 
Salaparuta e Sambuca di Sicilia.

8. Dalla metà degli anni ’50 aveva preso 
avvio un movimento dal basso di protesta 
sociale, capeggiato da Danilo Dolci e 
Lorenzo Barbera, per la rivendicazione 
del diritto all’acqua e, più in generale, per 
un’agricoltura lontana dai soprusi mafiosi.

9. In quegli anni il governo di centro-sinistra 
aveva da pochissimo avviato l’elaborazione 
del ben noto Progetto ’80, che riconosceva 
alla dimensione territoriale e ai sistemi di 
città un ruolo cardine per il futuro del Paese.

10.  Relazione della Commissione Parlamentare 
d’Inchiesta sull’attuazione degli interventi 
per la ricostruzione e la ripresa socio-
economica dei territori della Valle del 
Belice colpiti dai terremoti del gennaio 
1968, comunicata alle Presidenze delle 
Camere il 30 giugno 1981 (commissione 
istituita con legge 30 marzo 1978, n. 96).

11.  La ricostruzione doveva comunque avvenire 
in conformità delle disposizioni urbanistiche 
esistenti ma, lì dove i Comuni fossero 
risultati sprovvisti di strumenti urbanistici, 
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